
(3) Madonna
eoa il figlio

I piram ide della  « Pietà » e la em isteroide « C u p o la  » 

1:0 in fin ite.

Praticam ente, a qualunque scultore g io v a  la tec- 

i .1 deH’arch itetto , che perfeziona la sapienza de ll’e -  

nlibrio, dei rapporti d im ensionali, interessanti tutte

A rti, ( i r a  questo eq u ilib rio  è p ro p rio  una delle 

. ualità p iù  robuste di G aetan o  O rso lin i; sia ch e sv o lg a  

insieme g igan tesco  del « M o n u m en to  », co m e ad A le s- 

nidria per i C ad u ti, d o v e  risultano un plinto di 

metri 7 ,30  ed 1111 g ru p p o  bronzeo di m etri 6 ,70 ; sia 

i he si trastulli nel com p atto  legn o  di pero o  nel busso 

p rotervo , con  gru pp i di centauri alla C ìiam bologn a, 

"  fragili Sarto  citaredo non più alte di quarantacinque 

centim etri.

Il co fan o  lig n e o , da lu i appena adolescente, p re

sentato, d o p o  il con corso  v in to  nelle M arch e, alla 

fiorentina A ccad em ia lo  rive lò  di co lp o  e lo  fece ri

tenere già  m a tu ro  per la plastica del nudo. C re d o  sia 

stato il toscano C o p p ed è , padre del ben n o to  arch i

tetto G in o , ad aiutarne la poesia d ’arte e la prosa dei 

prim i g u ad agn i. Perchè O rso lin i, com e tutti i pu ri, 

non fu  m ai la rg o  di fo rtu n e e quando avreb b e p o 

tuto gu ad agn arsi, com e dice C ard u cc i: « d u e  paghe 

per un lesso », quando a ll’ A lb e itin a  di T o r in o  g li 

toccò m eritatam ente l ’ incarico  d ’ insegnam ento ai 

C orsi Su p erio ri di Scu ltura, d o p o  aver d u rato , fe rv i

dissim o, nel co m p ito  di M aestro, sentì, ad 1111 certo  

punto, che la scuola sopraffaceva ogn i sua attività  

in ven tiva  e creatrice.

V ita, eg li 1111 d iceva, 1111 g io rn o , im pastoiata e ste

rile quella d e ll’ Artista che vo glia  insegnare coscien

ziosam ente.

La rin u n cia  al gu ad agn o  scarso, m a ce rti', per a f

frontare l ’ in certo  e addossarsi una propria  bottega 

d A rte o  « atelier », com e d icon o  a T o rin o , fu  un atto  

di onestà e di c o ra g g io  ch e dà tutto il tono al suo tem 

peram ento. Per lui la v ita  era ed è nei co llo q u i con

i modelli greci, con le invenzioni rinascim entali; nelle 

gallerie, nelle chiese, nelle piazze, d ’ Italia con il con

fidente ed um ile abbandono del discepolo. Lunga è 

tale via, che non consegue 1111 utile im m ediato, ma 

prepara lo stato di grazia di cui l ’artista ha bisogno 

più che del pane. M a in tale impresa oltre alla passione 

occorre coraggio . Volere e poi credere in se stessi; 

se no, è facile smettere e andare in piazza a vendere 

ciliege o cravatte; c ’è alm eno la certezza di guada

gnar subito. L ’ Arte invece è una fede che si permette 

anche di im porre il martirio.

L ’ immediatezza delle sue prime cose convinse pub

blici e critica; lo  portò verso il 190X all’incarico per 

il suo prim o gruppo equestre: « M onum ento al ge

nerale Barrios », Repubblica dell’ Ecuador; vero  ci

mento, com piuto con i soli suoi m ezzi e con la più 

salda volontà. C om incia di qui la nuova cittadinanza 

che ha fatto di lui un gentilissimo torinese.

Non s’è ancora saputo o voluto dire che in Italia, 

fra O tto e N ovecento, T orino è stata il v ivaio  della 

scultura. Storia che è tutta da scrivere e com incia con 

l ’ intervento d ’un M arochetti e di due maestri com a- 

ciiii : Tabacchi e Vela, procedendo poi fino a Calandra, 

Bistolfi, Biscarra, Canonica, R u b in o  ed oltre a Cel

imi a G iorgis, n B ii7zi-Rcschim  ed altri ancora. Il 

Piem onte, con «. sue masse montuose ha una 

sorte veramente plastica. Costruttore di materie in 

m oto com e l ’auto, anche in arte ha la tendenza a vin

cere, trasform are la passività della materia. Due poesie 

indimenticabili ha date la plastica a T orino : quella 

eroica di D avide Calandra e quella spirituale di Leo

nardo B isto lfi; dal m onum ento d ’ un soldato: Am edeo 

di Savoia, a quello d ’ un Santo: D on Bosco cui s’ ispirò 

il Celim i, m oderno.

Fu nello studio di un gentilissim o pi>cta del bronzo 

e dei m arm i: Edoardo R ubin o  che toccò ad Orsolini 

quello ch ’era avvenu to per M antegna alla scuola del


